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Lungo la via dell’arte / A Carona le cappelle che portano al santuario della Madonna d’Ongero accolgono le opere di quat-
tordici artisti contemporanei

di Alessia Brughera
Il legame tra Carona e l’arte può ben dirsi solido se si pensa che proprio questo piccolo villaggio sovrastante il Ceresio 
ha dato i natali a molti di quei «magistri» che tra il XV e il XVIII secolo hanno impreziosito con il loro lavoro diverse città 
europee: architetti, pittori, scultori, scalpellini e stuccatori partivano dal borgo ticinese alla volta delle corti più prestigiose, 
richiestissimi com’erano per la grande abilità con cui sapevano costruire e decorare edifici di culto e palazzi. L’appellativo di 
«paese degli artisti» calza dunque a pennello a Carona, dove queste stesse maestranze hanno lasciato tracce del loro ope-
rato negli ornamenti delle chiese e delle dimore locali, visibili passeggiando per le viuzze del nucleo storico.

Tra le testimonianze artistiche più significative presenti a Carona c’è il santuario della Madonna d’Ongero, splendida archi-
tettura barocca raggiungibile dall’abitato percorrendo un breve sentiero in mezzo al bosco: faggi e castagni conducono a 
una radura in cui una Via Crucis di quattordici cappelle dà vita a un suggestivo percorso verso l’edificio religioso.

Disposte su due file, queste stazioni immerse nel silenzio della natura sono diventate lo scenario di una mostra che rinnova 
e rende ancor più forte il rapporto che il paese ha con l’arte, in una feconda fusione di creatività e contemplazione.

La rassegna è un progetto culturale del tutto nuovo per il nostro cantone, unico nel creare una connessione così diretta 
e audace tra arte contemporanea e sacralità del passato: curata dalla Buchmann Galerie di Agra e Lugano, dalla Galleria 
Daniele Agostini di Lugano e dal critico d’arte Dalmazio Ambrosioni, raccoglie le opere di quattordici maestri internazionali 
provenienti da diversi Stati e artisti legati al territorio, tutti chiamati a confrontare la propria ricerca con un luogo intriso di 
storia e devozione. Ogni cappella, come accade nella «Via della Croce», costituisce la tappa di un cammino, questa volta 
artistico, in cui vengono fatti dialogare i lavori di autori già molto affermati nel panorama contemporaneo mondiale con 
quelli di giovani talenti ticinesi. Ciò che più colpisce osservando le cappelle è la varietà delle opere collocate nelle nicchie, 
testimonianza dei differenti modi in cui ciascun artista ha coniugato il proprio linguaggio espressivo con l’ispirazione tratta 
dal complesso della Via Crucis.

In alcuni lavori il richiamo al misticismo del luogo si può cogliere con chiarezza. È il caso, ad esempio, dell’opera della 
luganese Fiorenza Bassetti, che ha rielaborato attraverso la sua visione intimista l’iconografia della Crocifissione, una delle 
immagini più potenti che appartengono alla storia dell’umanità. In altri lavori il rimando al sacro viene evocato da sottili 
connessioni che vanno ricercate e interpretate. 

Il tedesco Wolfgang Laib, maestro per cui l’ascetismo è ritenuto fondamentale, ha dato vita a una delle sue opere poetiche 
e universali, colorando di un bianco abbacinante l’incavo della cappella e riportandovi quel celebre «memento mori» che 
campeggia austero nell’affresco della Trinità di Masaccio a Firenze. Tatsuo Miyajima ha concepito l’opera dal titolo Counter 
Wreath in cui tecnologia e spiritualità convivono per invitare a meditare sull’impermanenza delle cose: l’artista giapponese, 
di religione buddista, dispone a cerchio tanti piccoli display a led, in cui le cifre da 1 a 9 si susseguono senza sosta, per dare 
forma a un’installazione che richiama la corona di spine di Gesù, portandoci a riflettere ancora una volta sulle grandi ques-
tioni esistenziali.

L’australiano Lawrence Carroll ha realizzato uno dei suoi romantici e delicati lavori capaci di estendere le valenze simboliche 
dei materiali poveri di cui sono fatti, inserendo nella cappella un manufatto di cartone che pare sospeso in un’atmosfera 
metafisica. L’artista italiano Alberto Garutti dialoga con il luogo seguendo la sua concezione dell’arte come strumento di 
relazione e pungolo del pensiero, e lo fa attraverso un’opera in filo di ottone nata dalla scoperta e dalla perlustrazione fisica 
del territorio, di cui riesce a racchiudere il senso mistico.

Per molti artisti, poi, l’interazione con le cappelle ha avuto come approccio l’esplorazione delle loro caratteristiche formali. 
L’installazione Detour della bellinzonese Miki Tallone è un semplice profilo in ferro che riproduce la sagoma dell’edicola 
a cui è affiancato, una sorta di imprevisto per lo sguardo portato così a soffermarsi su qualcosa che interrompe l’ordinata 
sequenza delle cappelle. Livio Bernasconi, che a Carona vive e lavora, stravolge la nicchia con un’opera in acrilico tutta geo-
metria e colore, espressione della sua pittura che da sempre si discosta dal reale. Marta Margnetti, ha scelto l’undicesima 
stazione, quella in cui Gesù viene inchiodato sulla croce, per sbarrarla con una rude lastra di cemento su cui ha riportato 
alcune parole connesse al tema della Crocifissione e su cui ha inciso piccoli disegni suggeriti dalle tracce umane scovate nel 
bosco circostante.

Ancora, Tonatiuh Ambrosetti, giovane luganese, ha sigillato la cappella con una tavola di legno tagliata a forma di portale 
e carbonizzata: l’ha intitolata La Soglia, un ingresso verso una dimensione di memoria e di mistero. Un doppio di questo 
lavoro dell’artista è collocato sulla parete della Galleria Buchmann di Agra che guarda al santuario della Madonna d’Onge-
ro, riportandoci dove tutto è incominciato, con la gallerista Elena Buchmann che ammirava quel santuario dal giardino dello 
spazio espositivo a Collina d’Oro chiedendosi come avrebbe potuto legare il fascino della sua spiritualità alle suggestioni 
dell’arte contemporanea.
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EEXXPPOOSSIITTIIOONN  ""DDAANNIIEELLAA  DDRROOZZ""  AAUU  CCHHÂÂTTEEAAUU  DDEE
GGRRUUYYÈÈRREESS

Du 10 mars au 3 juin 2018, installations et photographies
L'artiste tessinoise Daniela Droz livre au Château de Gruyères le fruit de ses recherches sur la lumière et les
effets d'optique.

@ > { ' = : 4 6 5 +
L'artiste Daniela Droz présente "L'envers du visible", une nouvelle exposition sur le thème de la lumière. Ses installations et photographies, équilibres
subtils de verres et de miroirs, trouveront entre les murs du Château de Gruyères un réflecteur privilégié, dessinant à travers les jeux d'ombre et de
lumière une voie vers l'imaginaire.

Où? Château de Gruyères

Quand? Du 10 mars au 6 juin 2018, tous les jours 10h-17h (mars), 9h-18h (dès avril)

Combien? Adultes 12 fr., étudiants, AVS 8 fr., enfants (6-15) 4 fr., (0-6) gratuit

Créé le 21 févr. 2018 - Modifié le 21 févr. 2018
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GOLF INDOOR DE MOUTIER
Moutier | BE
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URBANSPA
Fribourg | FR

BBIIEENN--ÊÊTTRREE  --  SSPPAA  &&  WWEELLLLNNEESSSS

WELLNESS CORAIL
Farvagny-Le-Petit | FR
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BRUNCH DU MINEUR -
MINES DE SEL DE BEX
Les Mines de Sel de Bex vous
invitent à découvrir une palette de
nouveautés après 17 mois de
travaux intenses. Partez à bord du
train des mineurs et plongez dans
l'univers de l'or blanc. Le 28
octobre combinez une visite des
mines de sel en profitant d'un
traditionnel brunch du mineur !
Bex | VD

SAINTE-CROIX / LES
RASSES
D'humeur à tâter de la piste
enneigée dans le nord du canton
du Vaud ? Filez au domaine
skiable de Sainte-Croix / Les
Rasses, à seulement 20 minutes
d'Yverdon-les-Bains ! Située à
1200 m d’altitude, cette station aux
23 km de pistes est la seule de
l'arc jurassien à s’être équipée de
canons à neige.
Les Rasses | VD

EExxppoossiittiioonn  ""DDaanniieellaa  DDrroozz""  aauu  CChhââtteeaauu  ddee  GGrruuyyèèrreess
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ÀÀ  DDÉÉCCOOUUVVRRIIRR  ÀÀ  CCEE  SSUUJJEETT
CCUULLTTUURREE  --  CCHHÂÂTTEEAAUUXX

Château de Gruyères

Exposition "Daniela Droz" au Château de Gruyères - Agenda https://www.loisirs.ch/agendas/24924/exposition-daniela-droz...

1 sur 1 09.01.19 à 14:29
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Il cerchio invisibile, Galleria Daniele Agostini, Lugano

+12 C U LT U R A G I O R NA L E delPOPOLO
SABATO 20 GENNAIO 2018

LA STORIA TRA CONSAPEVOLEZZA E IRONIA,
DA CHURCHILL ALL’EBREA DEBORAH LIPSTAD

grandeschermo di DANIELA PERSICO

Un fotogramma
del film
" L’ora più buia"
di Joe Wright,
p ro t a g o n i s t a
nei panni
di Winston
C h u rc h i l l ,
Gary Oldman.
Un film storico
alleggerito
da una buona
dose
di umorismo.

MOSTRA La fotografa Daniela Droz alla Galleria Agostini di Lugano

Ritrovare l’armonia
nel cerchio del tempo

FILM “Oltre la nebbia”

Un thriller
nelle valli
del Ticino

di FRANCESCA MONTI

Un mistero racchiuso tra le nostre valli. In
luoghi a noi molto famigliari, che all’i mp rov v i-
so si tingono di giallo. Sono queste le premesse
del thriller Oltre la nebbia - La scomparsa di
Rainer Merz d e l l’astigiano Giuseppe Varlotta,
una coproduzione tra Piemonte e Ticino che
prova ad addentrarsi in territori narrativi non
scontati, raccontando la scomparsa di un atto-
re da un set cinematografico e le ricerche del-
l’investigatore Andreasi (Pippo Delbono). Do-
po il passaggio ad alcuni festival, come il Rome
Independent Film Festival e il Capri Hol-
lywood Festival, il film approderà in primavera
nelle nostre sale. Ne parliamo con G iovanni
Casella Piazza, che con la Kabiria Films ha
prodotto la pellicola.

In che modo avete selezionato le location?
La sceneggiatura è nata in Val di Blenio. Il

regista si è appassionato a questi luoghi, alla
vecchia fabbrica Cima Norma, a quello che ha
rappresentato. Così, a una storia che avevo già
in mente, ho deciso di dare un altro indirizzo,
facendone un film di genere. Partendo da Ci-
ma Norma, ci siamo spostati in varie parti del
Cantone, e la storia è stata ispirata proprio dal-
le location. Anche perché è un film a basso
budget, quindi abbiamo cercato di sfruttare al
massimo ciò che già esisteva. Nel frattempo
abbiamo ottenuto il sostegno della Ticino Film
Commission. Siamo andati anche sul Gottar-
do, tra le infrastrutture dei vecchi forti e varie
riprese sono state fatte lassù. Abbiamo sfrutta-
to molto anche Bellinzona, Biasca, Collina
d’Oro, Olivone...

Colpisce anche la scelta dell’attore prota-
gonista, proveniente dal teatro e dal cine-
ma d’a u to re.
Pippo Delbono in effetti è stato una rivelazio-

ne, non aveva mai fatto un film di questo tipo,
né interpretato un personaggio così chiuso e
solitar io.

Nel film vi sono richiami alla religione, ma
anche all’esoterismo. Perché questa scelta?
Abbiamo fatto un riferimento alla Pasqua in-

tesa come rinascita. L’esoterico rappresenta in-
vece la parte oscura, negativa dell’umanità. La
liberazione raccontata in questo film, porta alla
fine alla vittoria dell’a m o re.

Appaiono immagini fatte
di poco e quasi nulla.
Lo spunto di partenza
sono i giochi dell’i n f a n z ia
per dare forma al ricordo.

di DALMAZIO AMBROSIONI

L’interno è spartano, essenziale,
nulla che distolga dalle opere e-
sposte. Nella Galleria Daniele A-
gostini (via Cattedrale 11) aleggia
un sapore d’antico, con la bianca
volta a vela che rivela una Lugano
nascosta e quindi inattesa, assorta
c o m’è su forme geometricamente
essenziali. Il superfluo non è qui. E
non è nemmeno nelle fotografie di
Daniela Droz (Faido 1982, insegna
a l l’École Cantonale d’art de la ville
de Lausanne): immagini fatte di
poco, quasi nulla. Direi fatte di
geometria e prospettiva, giocate
sulla capacità di essere concentra-
te ed espressive senza sventolare
alcunché. Anzi, proprio in questo
loro puntare solo su sfumature e
riflessi del concreto, diciamo della
realtà esteriore, riescono a dire
tante cose che si collegano alla di-
mensione interio-
re. Il territorio del-
le fotografie è qui
e se proprio vo-
g l i a m o  t rov a re
qualcosa di reale
lo dobbiamo cer-
care nello spunto
di partenza, nei
giochi d’i nf a nz ia,
esattamente (ri-
c o r d a t e ? )  n e l-
l’hoola hoop, quel
cerchietto che chi
era bravo con i
movimenti giusti
faceva ruotare at-
torno al corpo. L’hoola hoop è un
segreto che non avrei dovuto sve-
lare, ma intanto riporta ad un tem-
po felice, all’epoca dei sogni e del-
le avventure. E poi aiuta a capire
che le fotografie di Daniela Droz,
partendo non tanto dalla realtà,
quanto dal ricordo o meglio dalla
memoria (il ridestarsi nella co-
scienza di qualcosa di antico che è
operante adesso) stabilisce il con-
tatto con quello che non si vede,
addirittura che non c’è più come
dato contingente di realtà ma che
esiste, eccome, perché è dentro di
noi. Per cui queste immagini già in
partenza stabiliscono un ponte nel
tempo, collegando situazioni este-
riori ed interiori.

Già il titolo della mostra, Il cer-
chio invisibile, contiene un’i n d i ca -
zione importante. Perché l’e le-

mento geometrico
(il cerchio di quei
bei tempi, che si
riattualizza in al-
tro modo) attorno
al quale si svolge
l’attuale ricerca at-
traverso la foto-
grafia, è un ele-
mento di novità ri-
spetto alle passate
immagini giocate
per lo più su forme
parallelepipe de,
linee ed angoli. E
poi è chiaramente
un elemento sim-

bolico: di armonia, di perfezione.
Infatti tende prima a creare con il
movimento altre forme come la
sfera, poi proprio nel suo dinami-
smo è come assorbito dalla logica
del tempo e dello spazio. Quindi
tende a sparire, a diventare invisi-
bile. Non senza aver prima deli-
neato e averci lasciato delle forme
fortemente espressive in senso e-
vocativo. Anche, soprattutto per-
ché Daniela Droz è davvero bravis-
sima nel cogliere le gradazioni di
colore, il farsi e il perdere consi-
stenza delle sfumature create dal
movimento di rotazione nell’i m-
patto tra spazio e tempo, che è il
tema per eccellenza della fisica
moderna. Il tempo che non è u-

guale ovunque e per tutti, ma scor-
re più o meno velocemente a se-
conda di alcune varianti, e lo spa-
zio che si espande oltre l’i n f i n i to.
Queste prospettive cosmiche di-
ventano situazioni interiori nelle
fotografie di Daniela Groz; con di-
screzione nell’intrecciarsi celeste
delle linee curve aprono territori
inattesi di armonia e di bellezza.
Come se qualcosa di grande fosse
dentro di noi; for-
se una prospetti-
va di  infinito…
Siamo tra i grandi,
entusiasmanti te-
m i  d e l l a  f i s i c a
moderna (e forse
anche delle no-
stre eterne do-
mande interiori)
e allora, proprio
p e r  n o n  o s a r e
troppo, recupero
un paio di citazio-
ni che giocano a
p e n n e l l o .  D a
Dante Alighieri
colgo due cose: intanto dal Convi-
vio che «la geometria è bianchissi-
ma e senza macula d’errore e cer-
tissima per sé» e poi, dalla Divina
Commedia «l’armonia delle sfe-
re», una sorta di melodia circolare:
due sensazioni che abitano bene
le fotografie della Droz. Poi non
posso non citare Roland Barthes
che nel suo La chambre claire, Pa-
rigi 1980, indica che con la “ch ia-

rezz a” la fotografia rivela «la sua
interiorità misteriosa, impenetra-
bile». Quelle di Daniela Droz sono
per l’appunto immagini “ch ia re”:
intanto nei toni e poi nel loro deli-
cato simbolismo, in quel recupero
di espressività originaria, non ar-
tefatta anche in senso biografico
(ripeto: nascono da quasi nulla di
reale), che riporta ad una dimen-
sione sorgiva, di rispecchiamento,

direi di primavera
della vita.

L’attuale collet-
tiva alla Galleria
del giovane Danie-
le Agostini con pe-
rò già un’ampia e-
sperienza come
curatore di mostre
d’arte contempo-
ranea, riunisce al-
tri due autori vera-
mente interessanti
q u a l i  To n a t i u h
Ambrosetti (Luga-
no 1980, sculture e
incisioni), Federi-
co Rella (Sorengo

1988, architetto e designer). Varrà
la pena di parlarne.

Lugano, Galleria Daniele Agostini
(via Cattedrale 11) "Il cerchio in-
visibile. Opere di Daniela Groz, To-
natiuh Ambrosetti e Federico Rel-
la". Fino al 3 febbraio. Orari: me-
ve-sa 13-18, gio 13-19 e su appun-
tamento 076 452.81.87.

Interno della Galleria: a sinistra “Alinea 01”, stampa a getto d’inchiostro su carta hahnemühle incollata su alluminio.
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è meglio lasciar perdere
si può vedere
ci siamo
da non perdere
c a p o l a v o ro

Dopo che la prima stagione della serie
“The Crown” aveva fatto riemergere la
figura di Winston Churchill (interpre-
tato da uno straordinario John Li-
thgow), torna anche al cinema il mini-
stro inglese che più di tutti ha segnato
le sorti della Seconda Guerra Mondiale,
con il cangiante Gary Oldman al suo me-
glio. Siamo alle soglie della prima e di-
sastrosa parte del conflitto, l’e s e rc i t o
inglese è ritirato a Dunkirk e Churchill
deve scegliere cosa fare: combattere o
firmare una resa? Dopo che quest’a n no
cinematografico si è aperto con il ca-
leidoscopico “Dunkirk” di Nolan, ora si
segue quello che è avvenuto nella cabi-
na di regia per scoprire che le scelte po-

litiche offrono un ottimo campo per
imbastire una trama tesa e avvincente.
Tra giochi di potere e grandi ideali, al
film si perdona qualche afflato eccessi-
vo di populismo (la scena della metro-
politana) in nome di una lezione etica
invidiabile. Un film storico, alleggerito
da una buona dose di umorismo.

stad che nel 1996 ricevette una de-
nuncia per diffamazione da parte dello
studioso David Irving, convinto nega-
zionista. Iniziò un processo che rima-
se nella storia, in cui l’accusa – il po-
tente studio legale inglese scelto dal-
la professoressa – si attaccò alla man-
canza di spessore della ricerca di Ir-
ving per incastrarlo. La mancata verità
del titolo resta il cuore oscuro del film,
rappresentato in maniera piuttosto
maldestra da alcune immagini delle
camere a gas: argomento al centro del
legal drama ma anche quello di cui si
parla meno, per evitare di far emergere
il lato puramente provocatorio delle
teorie di Irving. Spostare sulla con-
temporaneità il punto di vista su que-
sto momento chiave della storia euro-
pea è un’ottima scelta per far progre-
dire una riflessione che non deve più
fare i conti solo con la testimonianza
ma anche con la sua storicizzazione.

Napoli velata
H

Regia di Ferzan Ozpetek. Con Giovanna
Mezzogiorno, Alessandro Borghi, Anna
Bonaiuto. Italia, 2017.

Una notte di passione tra Adriana, a-
natomopatologo incapace di inna-
morarsi, e Andrea, giovane e miste-
rioso ragazzo, è destinata a rimanere
l’unico incontro tra i due. Il giorno
dopo, la donna si ritrova il corpo del-
l’innamorato sul banco dell’a u t o p s ia .
Lo choc della perdita è solo in appa-

renza il tema del nuovo film di Ozpe-
tek, che in realtà è – come sempre –
interessato a raccontare l’o s s e s s io ne
amorosa e i suoi tormenti. Adriana,
interpretata con grazia dalla Mezzo-
giorno, è un corpo senz’anima che va-
ga in una città traboccante di vita e di
energie contrastanti. Il film cita il
culto dei femminielli e si apre con il
parto al centro del rituale, ma strizza
l’occhio anche alla psicanalisi, intro-
ducendo gradatamente un passato ri-
mosso della protagonista. Tutto è
molto gridato, anche se si vorrebbe
ribaltare Hitchcock (in particolare
“La donna che visse due volte”), si
finisce per sommare troppe istanze in
contrasto tra loro in un tripudio di
personaggi secondari (tra cui la bra-
vissima Anna Bonaiuto), false piste e
paesaggi da cartolina.

L’ora più buia
HHH

Regia di Joe Wright. Con Gary Oldman,
Kristin Scott Thomas, Lily James, Ste-
phen Dillane. Gran Bretagna, 2017.

La verità negata
HH

Regia di Mick Jackson. Con Rachel Wei-
sz, Tom Wilkinson, Timothy Spall, An-
drew Scott. USA, Gran Bretagna, 2016.

Riuscito in sala in ricorrenza del Gior-
no della Memoria, questo biopic af-
fronta un tema poco esplorato della
Shoah, ovvero la professionalità degli
storici che l’hanno studiata e l’atten -
dibilità delle loro teorie. Il conflitto è
incarnato dall’appassionata accade-
mica americana ebrea Deborah Lip-

Una scena ambientata a Figino.

“Alinea Diptyque-Bleu”, 2017.

“Alinea 01”, 2017.

Giornale del Popolo, 20.01.2018
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Les fous se déplacent en diagonale
#  23 NOV 2017 $ SARRA AISSA

L’espace artistique La Fabrik, installé dans de nouveaux locaux sur le site industriel Gessimo à Monthey, accueille plusieurs expositions

par année, des ateliers d’artistes, une boutique, des soirées performance, de la musique live, etc. Elle a reçu cette année le soutien de

la   ville,  ce  qui  lui  permettra  de  pérenniser  son   action.  Pour  inaugurer  sa  nouvelle  installation,   La  Fabrik  a  rassemblé  des  artistes

partageant le goût de la ligne graphique et de la géométrie dont Daniela Droz, Éliane Gervasoni, Tonatiuh Ambrosetti, Sylvain Croci-Torti

et Simon Deppierraz entre autres.
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2017 - ESPACES CONTEMPORAINS
Les fous se déplacent en diagonale, La Fabrik



2017 - BOLERO
Dans le dressing de...



2017 - 24 HEURES - CULTURE
Miroir Miroir, Mudac

2017 - LE TEMPS



2017 - LAUSANNEMUSEE.CH
Miroir Miroir, Mudac



2017 - DOSSIER DE PRESSE
Miroir Miroir, Mudac



2017 - ESPACES CONTEMPORAINS
Miroir Miroir, Mudac

Face Surface, Mobilab Gallery, Lausanne





2017 - MAISON ET AMBIANCES
Face Surface, Mobilab Gallery, Lausanne

ACCUEIL VERSION IMPRIMÉE SERVICE ÉDITEUR

Page d'accueil » Accueil » Agenda

Collection de catalogues Panier

Actualités Objectif construire Agenda Archive            Recherche           

Editions limitées
La galerie lausannoise Mobilab propose non seulement des expositions, mais édite aussi des
créations d'artistes suisses. Pour la deuxième fois, avec les Editions Thématiques, la galerie
présente les réalisations de 9 créateurs dans le cadre des projets FACE/SURFACE. Ce sont
des éditions Mobilab Gallery en pièce unique ou en série numérotée. On compte parmi les
créateurs, entre autres, Adrien Rovero, Matteo Gonet et Daniela Droz. Le vernisage aura lieu
le jeudi 1er juin de 16 h 30 à 19 h en présence des artistes.

Lieu
Lausanne

Organisateur
Gallery Mobila

Dates
Je, 01.06.2017 - Lu, 31.07.2017

Adresse
MOBILAB
MAGASIN / GALERIE / LABORATOIRE
Rue du Simplon 35
1006 Lausanne

www.mobilabgallery.ch

Weblication

de: Maisons et Ambiances, édition no 0-2015

0

Une création pour la galerie Mobilab de l'artisan verrier Matteo Gonet. Photos Adrien Rovero pour
MOBILAB Gallery et Andreas Zimmermann pour Glassworks Matteo Gonet

Wellness intérieur/extérieur
L'édition annuelle du magazine
alémanique vous révèle tout sur
l'univers du fitness, wellness et
bien-être à la maison: saunas,
whirlpools, piscines, etc…

Le guide suisse de la construction 2019
Le nouveau magazine alémanique
en ligne haus und wohnen.ch
regorge d'informations sur la
construction. L'édition annuelle
2019 révèle tout sur l'architecture et
la construction.

AUTOCARAVANE
AUTOCARAVANE, l’homologue
français de WOHNMOBIL &
CARAVAN, vous dit tout sur le
caravaning suisse, couvre et
informe l’intégralité́ du marché
suisse.

Rénovation
Le magazine alémanique sur la
rénovation est une précieuse
source d'informations pour
moderniser votre maison.
Disponible en kiosque ou à
commander en ligne.

Service-catalogues GRATUIT!
Grâce à notre service, vous pouvez
commander gratuitement,
rapidement et sans engagement
différents catalogues sur les
produits et fournisseurs présents
dans les revues.

En kiosque ou en ligne!
Le magazine alémanique de
référence pour l'architecture
d'avant-garde, l'art de vivre
contemporain et le design haut-de-
gamme. Dix éditions par an.
Disponible en iPad-App. 

MAISONS d'aujourd'hui
Distribué gratuitement à quelque
80'000 propriétaires dans toute la
Suisse romande au printemps,
cette revue annuelle traite des
thèmes de base liés à la rénovation
de villas et à la construction en
général.

EDLausanne
Le décor, la communication, le
vêtement, l’objet : un monde aussi
diversifié que passionnant. L’Ecole
Dubois à Lausanne vous ouvre les
portes de l’apprentissage des
métiers d’Art appliqué. 

Maisons et ambiances – Editions limitées http://www.maisons-et-ambiances.ch/ma/veranstaltungen/ter...
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2017 - MAISON ET AMBIANCES
Face Surface, Mobilab Gallery, Lausanne



2017 - GUIDE-CONTEMPORAIN.CH
Face Surface, Mobilab Gallery, Lausanne
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Perchéunacanzoneèpiùdelleparoleedellamusicasucui si cantano
LospiegaSimoneLenzinel volumetto «Per il versogiusto», sfatandomolti clichéeminandoalcunecertezze

zxy Cominciamo col dire, tanto per
mettere lemaniavanti, chequesta
recensione non è affatto facile.
Non è facile per mille motivi, non
ultimo lapercezionedinonessere
all’altezza, e sia detto senza ironia.
Manonè facileperché, comecan-
tava Bennato, «sono solo canzo-
nette» ciò di cui pensavamodi oc-
cuparci.Musica leggera tutt’al più,
mica quella roba colta e faticosa
che è la musica classica. Roba del
nostro tempo,buonaancheadac-
compagnarci dentro un centro
commerciale, ma niente di serio,
via. Si va beh, ci sono alcuni testi
da far schiattaredi rabbiaunpoeta
e a Bob Dylan hanno conferito il
premio Nobel per la letteratura (e

letterati e affini ancora hanno gli
occhi iniettati di sangue), ma in
fondo si tratta di casi. Gli altri,
amore e cuore e via pedalare. In-
somma, bella presenza, un buon
motivetto e due paroline sopra (o
il contrario) ed ecco il successo
planetario.
Easy listening un corno invece. Si-
mone Lenzi, l’autore del bellissi-
mo libro in questione, ci dà una
lezione di quelle che non si scor-
dano, tanto da far pensare e met-
tere fine ad abitudini e certezze.
Dietro al prodotto canzone, stan-
noscelte stilisticheprecise,modie
motivi che non sono riducibili ai
soliti cliché, ma sono anzi propri
di questa peculiare espressione

artistica: «unacanzoneèqualcosa
di più delle parole e della musica
su cui le cantiamo». La lezione di
Simone Lenzi nasce proprio con
l’intentodi aiutare l’ascoltatore e il
lettore «a capire in cosa consista
questo supplemento che nasce
dalla simbiosi di parole emusica».
Primadi tuttodunquesmettiamo-
la di chiederci se viene prima il te-
sto o prima la musica. E se Lenzi
inizialmente tira in ballo niente di
meno che Platone, poi passa a
Monteverdieai suoiMadrigaliper
spiegarci come musica e testo
debbano fondersi e confondersi
per dar vita ad un nuovo prodotto
irriducibileallasommadelleparti,
un po’ diremonoi prosaicamente,

come si fa quando si abbina quel
tal vino a quel tal piatto. Non solo.
Tre sono le affermazioni che in
sede di introduzione il Nostro
esplicita senza alcun timore: «tut-
te le canzoni sonocanzonid’amo-
re (anchequelle chenon lo sono);
tutte lecanzonisonocanzonipoli-
tiche (anchequelle chenon si im-
pegnano); tutte le canzoni sono
orecchiabili». E se la secondaachi
scrive appare la più facile da di-
mostrare se per politica si prende
come buona la sua accezione più
ampia, quella che non rima con
partitica, la prima e la seconda
vengono illustrate nella loro veri-
dicitàcondoviziad’esempie inda-
gini testual-musicali tantoconvin-

centi da sembrare lapalissiane. È
la difficile virtù della semplicità.
Su tutto a nostro parere, svetta il
capitolo a riguardo della voce
dell’interprete della canzone che
non solo è strumento musicale a
tutto tondo,ma è tanto parte inte-
grante della simbiosi tra testo e
musica. Un esempio su tutti: «la
simpatica Orietta Berti non po-
trebbe cantare Sympathy for the
DevildeiRollingStones.O forse sì,
ma è certo che Sympathy for the
Devil, in bocca sua, finirebbe per
volerdireunacosacompletamen-
te diversa rispetto alla versione di
Mick Jagger: cosa, di preciso, non
riesconeanchea immaginarlo».

LUCA ORSENIGO

simone lenzi
Per il verso giusto.
Piccola anatomia
della canzone.
Marsilio,
pagg. 155, 15€.

Fotografia

Sguardi incrociati sullacittàchecambia
Si inaugura sabatopomeriggioaChiasso la10. edizionedellaBiennaledell’immagine
zxy Una ventina di mostre disseminate su
tutto il territorio ticinese, da Chiasso a
Minusio conuna forte presenzanelMen-
drisiotto e a Lugano (cfr. la quadretta a la-
to), unite da una tematica generale di
grandeattualità cheva sotto il titolo «Bor-
derlines. Città divise/Città plurali»: que-
sto il menu della decima edizione della
Biennale dell’immagine che si inaugura
sabato prossimo, 7 ottobre, alle ore 18 al
Cinema Teatro di Chiasso e le cui propo-
ste espositive principali si potranno visi-
tare finoal 10dicembre.Un’edizione, che
oltre a segnare un importante anniversa-
rio per la manifestazione, è anche la pri-
ma organizzata da ABi, l’Associazione
Biennale dell’immagine, che si è quindi
resa indipendente (anche se la collabora-
zione prosegue in maniera proficua) dal
Centro Culturale del Comune di Chiasso.
Un passo importante, che ha portato i re-
sponsabilidellamanifestazioneaprodur-
re ben quattro importanti appuntamenti
sul territorio chiassese, presentati ieri allo
SpazioOfficina.
Proprioquesto luogo-simbolodellaBien-
nale accoglierà la grande mostra Life in
Cities del fotografo tedesco residente ad
HongKongMichaelWolf, in provenienza
dai prestigiosi «Rencontres photographi-
ques» di Arles e che sarà poi allestita al
Fotomuseumdell’Aia. Unpercorso all’in-
terno di quel vero e proprio magma in
ebollizione che è oggi la città, della quale
Wolf prende in considerazione sia la di-
mensione architettonica sia quella uma-
na, sia quella storica sia quella digitale,
grazie ad un lavoro che utilizza le scher-
matediGoogle StreetView.
Parlando di «città divise» non si poteva
dimenticare Berlino ed ecco quindi che
unaltroprogettodellaBiennale10 (Berlin
MovingStill, allestitoallaSalaDiegoChie-
sa) esplora la capitale tedesca oggi attra-
verso i lavori di quattro fotografidella no-
stra regione (Roberto Mucchiut, Giusep-
pe Chietera, Domenico Scarano e Fabio
Tasca) coordinati da Gian Franco Ragno.
Un viaggio a quattro voci in un territorio
urbano all’interno del quale si sovrap-
pongonodiverse stratificazioni storiche.
Nel piazzale antistante la Sala Diego
Chiesa verrà invecepresentato il progetto

Humanae, curato da Chiasso_Culture in
Movimento,nelqualevengonopresentati
una parte dei ritratti che la fotografa
AngélicaDassha realizzatoneimesi scor-
si a Chiasso e il cui scopo è di dimostrare
che il colore della pelle non è un modo
per discriminare una parte della popola-
zione.
Infine, all’ex bar Mascetti (a pochi passi
dalla dogana di Chiasso strada) si potrà
visitare lamostraAl Limite che compren-
de gli scatti della fotografa italiana Paola
DiBello edel ticineseGiacomoBianchet-
ti che si sono concentrati sulla realtà – di-
visaeplurale–della frontiera italo-svizze-
ra, anche in questo caso con diversi ap-
procci: quello architettonico, quello eco-
nomico e quello dei flussi (di personema
non solo) che quotidianamente attraver-
sano questa linea che divide e unisce al
tempo stesso.
Programma completo e informazioni su
www.biennaleimmagine.ch. REd.

le persone e la metropoli dettaglio di un’opera del progetto Huma-
nae di angélica dass e, sopra, Architecture of Density di Michael Wolf in
mostra allo Spazio officina di Chiasso. (© ProLitteris)

CULTURA

le mostre e i lUoGHi

ChiAsso
•Michael Wolf - Life in Cities, Spazio
officina•Berlin. Moving Still - G. Chiete-
ra, r.Mucchiut, d. Scarano e F. tasca,
Sala diego Chiesa•Al limite - Paola di
bello: Chiasso-Ponte, Giacomo bian-
chetti: Flow/Flusso), ex bar Mascetti
•Humanæ - angélica dass, Piazzetta
di fronte Sala diego Chiesa •Oliviero
Toscani. Immaginare, m.a.x. museo
•Into the Landscape - Filippo brancoli
Pantera, Cons arc / Galleria •I regni di
Elgaland–Vargaland (KREV), Spazio Lam-
po
BRUZELLA
American Dream, Fondazione rolla
BALERNA
Unmap me - ramak Fazel /Joe Zaldivar
Studio CCrZ
LiGoRNETTo
Parhélie - daniela droz, Casa Pessina
MENDRisio
Tangenziali, sopraelevate e viadotti
L’archivio fotografico della IN.CO. S.p.A.
biblioteca accademia di architettura
CAPoLAGo
La quinta stagione - tonatiuh ambro-
setti. Casa d’arte Miler
LUGANo
•Immorefugee - defrost Studio, Marco
Frigerio, i2a – Villa Saroli •Città divise,
Città plurali / (r)esistenze, opere del
concorso, Spazio1b •Diario di viaggio,
Viandanti, Francesco Maria Gamba,
atelier Viandanti •Retratos - raúl La
Cava, Galleria doppia V •Il nostalgico e
il nuovo, Galleria ramo/
artelier•Mobility of Things - délio Jas-
se, Spazio 1929•Olivetti, Ivrea - Milo
Keller, Choisi – one at a time
PoRZA
Vedute da un margine incerto–Roma ro-
vesciata - Giuseppe Moccia, Museo Vil-
la Pia, Fondazione Lindenberg
GiUBiAsCo
Bellinzona: il fiume che unisce -
Massimo Pacciorini-Job,
Galleria-Job
MiNUsio
On/Photography2 - onarte

SCrittori

Un inedito
diHemingway
bambino

zxy Un racconto di 14 pagine finora scono-
sciuto di Hemingway bambino è riemerso
dalla furia dell’uragano Irma in Florida: il
primo conosciuto, attribuito allo scrittore
di Per chi suona la campana quando aveva
solo dieci anni. Il racconto è scritto con
calligrafia infantile datato 8 settembre
1909: «Partiamo per un viaggio in Euro-
pa», è l’incipit sopravvissuto intatto negli
archivi della famiglia Bruce, amica di He-

mingway da vecchia data, dentro una bu-
sta di plastica a chiusura ermetica. Lo
scrittore Brewster Chamberlin e Sandra
Spanier, direttrice dell’Hemingway Letters
Project e professoressa della Penn Univer-
sity, lo avevano scoperto in maggio ma solo
ora, dopo che il prezioso documento si è
salvato dalla furia degli elementi, ne han-
no per la prima volta reso nota l’esistenza.
Il racconto senza titolo è la cronistoria di

un viaggio attraverso Scozia e Irlanda in-
frammezzato da lettere ai genitori e voci di
diario. È il primo tentativo di fiction da par-
te di Hemingway, 15 anni prima di Il sole
sorge ancora, secondo gli studiosi. Lo stile
ovviamente è quello di un bambino ma al-
cune tecniche, ad esempio quella tipica di
Hemingway di mescolare reportage e fan-
tasia per inserire un tocco di realismo nel-
le storie, sono già presenti in nuce.

2017 - GIORNALE DEL POPOLO
Parhélie, Biennale dell’immagine Chiasso, Casa Pessina



2017 - AGENDALUGANO.CH
Parhélie, Biennale dell’immagine Chiasso, Casa Pessina



2017 - BILAN
La grande Place, Cacy

Il faut parfois savoir jouer avec les mots. C'est ce que fait le Centre d'art contemporain d'Yverdon (CACY de son petit nom) 
avec «La grande place», présentée depuis le 9 juillet. Reste que le visiteur doit tout de même se faire initier, comme dans 
une tribu africaine. La grande place se trouve bien à Yverdon devant le Centre, qui loge dans un superbe bâtiment en pierre 
de Hauterive jaunes, bâti au XVIIIe siècle. C'est celle qu'on voit, avec les bâtiments déjà en place, dans une aquarelle lavée 
à l'époque par Louis-Abraham Ducros, enfant de la ville parti se faire un nom à Rome. 

L'exposition reflète cependant la Placette. N'allez pas penser, comme je l'ai initialement fait, qu'il s'agit des grands maga-
sins de ce nom, aujourd'hui connus sous le nom de Manor. Il a pourtant existé des Prix Placette, devenus les Prix Manor. 
Non! Le CACY se rapproche d'une vitrine lausannoise de ce nom vouée à la présentation d'art contemporain. Sous l'impul-
sion d'un groupe d'amateurs, La Placette a accueilli 144 artistes depuis 2004. Un par mois. Après avoir longtemps logé rue 
du Terreaux, elle se trouve aujourd'hui 19, rue du Pré-du-Marché. De tels lieux deviennent aujourd'hui courants. Je citerai 
juste Rodeo 12 à Genève (1) et le 47, rue de la Plaine à Yverdon. Il faut dire que les rues urbaines ressemblent aujourd'hui 
à des mâchoires édentées à force de vitrines laissées noires, faute de repreneurs de bail. Il semble loin le temps où l'art 
contemporain se contentait, à Plainpalais, de la minuscule fenêtre d'In Vitro, percée dans l'abri des trams...

Archéologie du futur 

Il fallait trouver le moyen de faire entrer un maximum d'artistes, présentés au moins une fois à La Placette, dans l'espace 
plutôt compliqué du CACY. Karine Tissot a fait appel à la Française de Genève Delphine Renault. Cette dernière avait en 
effet installé un dispositif original en 2015, lorsqu'elle a eu son exposition à la Salle Jules-Crosnier de l'Athénée. Elle avait 
promené ses visiteurs sur une passerelle de bois. Delphine a donc repris l'idée d'un podium. Le public entre aujourd'hui de 
plain-pied au CACY. Il ne pourra pas descendre dans les fosses se trouvant des deux côtés de son parcours. Il y a là de «l'ar-
chéologie du futur». On sait qu'à moins d'un privilège spécial, il n'est pas possible de marcher dans un chantier de fouilles. 

Dans ce qui sont devenu des soubassements (et sur les murs, voire descendant du plafond) sont disposés des pièces de 38 
artistes, Delphine portant le No 39. Il y a des oeuvres en tous genres et de toutes dimensions, produites pour l'occasion par 
des plasticiens d'âges divers. Je note cependant qu'à part le grand vieillard Abbas Rostamian (né comme moi en 1948), les 
participants restent plutôt jeunes. La plupart d'entre eux ont vu le jour dans les années 1970, voire 1980. La grande majorité 
vit à Lausanne, qui se présente du coup comme une scène très active. Certains exposants ont cependant un pied, ou du 
moins un orteil à Berlin, ce qui reste du dernier chic.

Une foule pour l'affiche 

Que montrent-ils, dans une mise en scène réglée par Karine Tissot après un certains nombre de discussions avec les intéres-
sés? De tout. Il y a de la peinture. Des installations. De la vidéo. De la sculpture. Aucun style spécial ne se dégage. Il n'existe 
plus de tendance majoritaire. Il y en a donc pour tous les goûts, puisqu'il reste impossible de faire abstraction de ceux-ci, 
dus autant à la personnalité profonde qu'à l'éducation. La moto recouverte de boue de Thomas Rousset ou le grillage 
déroulé sur le sol de Claudia Mougin risquent cependant de décontenancer. Il doit y avoir beaucoup de réflexions, que dis-
je, de questionnements là dessous. 

Autrement, Delphine Coindet a suspendu quatre cordes colorées. Daniela Droz a transformé certaines de ses photos en 
vitraux. Thomas Koenig a installé une porte, là où il n'y en a plus depuis des siècles. Vincent Kohler a imaginé une sorte 
de gros oiseau en faux bois, qui risque de finir dans une école. Etc... Etc... Reste à présenter pour finir l'auteur retenu pour 
l'affiche. Il s'agit de Cyril Porchet. Il a photographié une foule bigarrée et ondoyante en laissant cinq secondes son objectif 
ouvert. Le résultat est étonnant. L'image a été prise à Gubbio, une bien jolie ville médiévale italienne, lors de la «fête des 
cierges». Le cierge, c'est toujours bon pour le moral! 

(1) Derrière Rodeo 12, dont les présentations durent un seul jour, se trouve aussi Karine Tissot.

Pratique 

«La grande place», Centre d'art contemporain, place Pestalozzi, Yverdon-les-Bains, jusqu'au 4 septembre. Tél. 024 423 63 80, 
site www.centre-art-yverdon.ch Ouvert du mercredi au dimanche, de 12h à 18h.

YVERDON/Le Centre d'art contemporain se met sur "La grande place"

Etienne Dumont



2017 - LA TELE
Desing Days, Renens, Mobilab Gallery



2016 - ESPACES CONTEMPORAINS
Ça fait le buzz, Daniela Droz

ESPACESCONTEMPORAINS.CH
JuIN 2017

Habitat, des idées inédites 
pour nomades modernes  
et passionnés de la nature

Fenêtres et vitrages, des 
solutions pour faire toute  
la place à la lumière 

Outdoor : mobilier, matériaux 
et tendances pour un été  
très déco à vivre dehors 

Entre soleil et eau, balade sur 
la Côte d’Azur sur la trace 
des maîtres de l’architecture  



2016 - BILAN LUXE 
Réflexe, Carte blanche

 LUXE BILAN10

Réflexe

A chaque numéro, Luxe offre une carte 
blanche à la jeune génération montante 
de photographes récemment diplômés de 
l’ECAL. Un regard inédit en lien avec le 
thème du magazine.

« De l’histoire de l’art, nous avons hérité 
l’idée préconçue que la photographie était 
figurative, réaliste. Dans mes images, je 
construis grâce à la lumière des visuels 
composés de volumes abstraits »
Photographe Plasticienne Tessinoise, et enseignante à l’ECAL Daniela Droz propose dans ces 
différentes séries photographiques une même démarche conduite par le désir de rechercher 
les traces de la beauté et de la perfection dans les objets et les personnes. Nul romantisme 
cependant dans ses images. L’usage de dispositifs lumineux ou chromatique amènent certaines 
dissonances à l’harmonie feinte de ses photographies.



2016 - WALLPAPER
Lignes d’Ombres, Mobilab Gallery, Lausanne





2016 - NEWS.CISIONS.COM
Lignes d’Ombres, Mobilab Gallery, Lausanne

 





2015 - TIPOGRAFIA HELVETICA 
Fotografia concreta, Droz+Ambrosetti

tipografiahelvetica 54

FO
RM

E
F.L

.A
.S

.H
.

FO
RM

E
F.L.A.S.H

.

FOTOGRAFIACONCRETA
LAVORARE INSIEME CONSERVANDO LE PROPRIE PERSONALITÀ. INCONTRARSI IN UNA STESSA CITTÀ O SUL TERRENO DI UNA 
STESSA SENSIBILITÀ, CONTINUANDO A ESSERE DUE OCCHI INDIPENDENTI. ESSERE PUBBLICATI SU MAGAZINE PRESTIGIOSI O 
ESPOSTI IN GALLERIE RAFFINATE OPPURE FOTOGRAFARE LONTANO DALLE COMMISSIONI, DAL MERCATO.
NON RINNEGANDO MAI, IN NESSUN CASO, LA PROPRIA RICERCA.

DROZ+AMBROSETTI

DANIELA DROZ è nata nel 1982 in un paesino situato 
alla fine di una strada che attraversa la Valle Leventina, 
quindi a stretto contatto con la natura. A 10 anni si è 
trasferita con la famiglia a Bellizona dove è rimasta fino 
al 2001, quando prese la decisione di recarsi a Losanna 
per diventare fotografa, studiando presso L’Ecole Can-
tonale d’Art de Lausanne (ECAL), istituto presso il quale 
oggi insegna fotografia.
Nonostante le loro apparenti differenze, le diverse serie 
fotografiche realizzate da Daniela Droz condividono la 
stessa ricerca della bellezza e della perfezione nascoste 
negli oggetti e negli individui. Tutto il lavoro della foto-
grafa è scevro da sentimentalismi di cadute nel roman-
ticismo. Anzi, Daniela pare voler rendere arduo il suo 
cammino ricorrendo a dispositivi luminosi o cromatici 
che producono dissonanze, rumori che rispecchiano la 
finta armonia dei suoi lavori fotografici.
Daniela Droz usa con frequenza l’astrazione nei suoi la-
vori personali, lo ha fatto anche nella serie A House For 
E. D. che vuole essere un omaggio a Emily Dickinson, 
importante figura della letteratura americana. Il lavoro ha 
origine da certi elementi importanti nella biografia della 
poetessa e nei suoi scritti per giungere a focalizzarsi sui 
temi della casa, dell’isolamento, dell’introspezione, del-
la creazione e della repressione. Un isolamento prossi-
mo a quello dell’artista chiusa nello studio fotografico o 
nella luce rossa della camera oscura immersa tra acidi 
fotografici.

«Ho scelto di ispirare il mio lavoro fotografico alla figu-
ra di Emily Dickinson e sul suo modo di vivere atipico 
condotto a partire dal 1860. Fu in quell’anno che la po-
etessa si ritirò dalla vita sociale, mutando il suo com-
portamento. Per evocare quello stile di vita ho cercato 
di immaginare il modo in cui possa essere mutata la 
percezione del suo ambiente vitale, ormai ridotto alla 
propria camera, degli oggetti quotidiani e anche l’im-
magine del mondo esterno. Ho scelto così un approc-
cio astratto ricorrendo solo a giochi di luce e forme che 
evocano le proiezioni sul uro prodotte dai raggi del sole 
che entrano da una finestra. Ho creato tutte queste im-
magini in studio, usando fonti luminose artificiali.»

TONATIUH AMBROSETTI è nato in Ticino nel 1980. 
Esordisce da autodidatta e solo dopo l’incontro nel 
1999 con Igor Snider gli è possibile avvicinarsi in modo 
più approfondito al mondo della fotografia. Nel 2006 si 
diploma presso l’Ecole Cantonale d’Art de Lausanne 
(ECAL) dove oggi è docente.
Attratto dai grandi formati, Tonatiuh Ambrosetti ama le 
sfide tecniche che il suo mezzo espressivo gli propone, 
la fotografia analogica, il superamento dei limiti.
Basandosi sul concetto del filosofo dei media Marshall 
McLuhan, secondo cui «il mezzo è il messaggio», Am-

brosetti afferma che il potere dell’analogico corrisponde 
al messaggio stesso. Giochi di trame di architetture so-
vrapposte creano effetti moiré e aloni colorati che sono 
pure retinature. Dal nostro sguardo obliquo emerge, 
nella piattezza dell’«immagine», la perfezione illusoria 
del mezzo.
Secondo Eric de Chassey, il ricorso alla piattezza è «un 
modo che il fotografo ha per attirare in modo discreto 
l’attenzione sul carattere artificiale della sua immagine 
e di mettere in gioco la sua presupposta trasparenza 
senza per altro negarne il rapporto con il reale, ma ri-

fiutando al contempo ogni seduzione estetica e il pre-
stigio che nasce dalla soggettività e che la accomuna 
immediatamente all’opera d’arte così com’è definita 
dalla tradizione.»
È la piattezza, infatti, che tramite l’uso della carta o della 
tela, crea un filo tra le pratiche tradizionali del disegno e 
della pittura con quelle più recenti della fotografia, cre-
ando in maniera naturale prestiti o allontanamenti dalle 
forme più antiche. Nel caso di Ambrosetti non è errato 
pensare a ricerche compiute su artisti cinetici Yaacov 
Agam, Jésus Raphael Soto o Victor Vasarely. //

PHOTOGRAPHES HES
Chemin de Trabandan 45
1006 Lausanne / Switzerland
WWW.DANIELA-TONATIUH.CH

DANIELA DROTZ
PARHÉLIE / A HOUSE FOR E.D. / 2013
65X80CM / IMPRESSION JET D’ENCRE, PAPIER HAHNEMÜHLE FINE 
ART / MUSEUM ETCHING FINITION CONTRECOLLÉ SUR ALU 1,2 MM

DANIELA DROTZ
EXPÉRIENCES / 2012
8,5X10,5CM (CADRE 30X40CM) / POLAROID BLACK & WHITE / PIÈCE UNIQUE

DANIELA DROTZ
PARHÉLIE / A HOUSE FOR E.D. / 2013
65X80CM / IMPRESSION JET D’ENCRE, PAPIER HAHNEMÜHLE FINE ART / MUSEUM ETCHING /
FINITION CONTRECOLLÉ SUR ALU 1,2 MM

TONATIUH AMBROSETTI
CINETICA 003 / 2015
112X90CM / IMPRESSION ULTRACHROME K3, CONTROCOLLÉ SUR ALUMINIUM 2MM / PRODUCTION: VILLA MOYARD MORGES

«HO CERCATO DI IMMAGINARE IL 
MODO IN CUI POSSA ESSERE

MUTATA LA PERCEZIONE DEL SUO 
AMBIENTE VITALE, ORMAI RIDOTTO 

ALLA PROPRIA CAMERA, DEGLI
OGGETTI QUOTIDIANI E ANCHE

L’IMMAGINE DEL MONDO ESTERNO»
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ELECTRIC COUNTERPOINT, SECONDO MOVIMENTO 002 
110X72CM / LUCE SU FILM KODAK PORTRA160, STAMPA ULTRA-
CHROME MONTATA SU ALLUMINIO 2MM / EDIZIONE DI 3+1 ARTIST 
PRINT / PRODUZIONE: MOBILAB GALLERY LAUSANNE
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ELECTRIC COUNTERPOINT, TERZO MOVIMENTO 002 
90X90CM / STAMPA SU VETRO CON BORDO BISELLATO, SPECCHIO

IL RICORSO ALLA PIATTEZZA È «UN MODO CHE 
IL FOTOGRAFO HA PER ATTIRARE IN MODO
DISCRETO L’ATTENZIONE SUL CARATTERE

ARTIFICIALE DELLA SUA IMMAGINE E DI METTERE 
IN GIOCO LA SUA PRESUPPOSTA TRASPARENZA 
SENZA PER ALTRO NEGARNE IL RAPPORTO CON 

IL REALE, MA RIFIUTANDO AL CONTEMPO OGNI
SEDUZIONE ESTETICA E IL PRESTIGIO CHE

NASCE DALLA SOGGETTIVITÀ
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FOTOGRAFIACONCRETA
LAVORARE INSIEME CONSERVANDO LE PROPRIE PERSONALITÀ. INCONTRARSI IN UNA STESSA CITTÀ O SUL TERRENO DI UNA 
STESSA SENSIBILITÀ, CONTINUANDO A ESSERE DUE OCCHI INDIPENDENTI. ESSERE PUBBLICATI SU MAGAZINE PRESTIGIOSI O 
ESPOSTI IN GALLERIE RAFFINATE OPPURE FOTOGRAFARE LONTANO DALLE COMMISSIONI, DAL MERCATO.
NON RINNEGANDO MAI, IN NESSUN CASO, LA PROPRIA RICERCA.

DROZ+AMBROSETTI

DANIELA DROZ è nata nel 1982 in un paesino situato 
alla fine di una strada che attraversa la Valle Leventina, 
quindi a stretto contatto con la natura. A 10 anni si è 
trasferita con la famiglia a Bellizona dove è rimasta fino 
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Dissonances, bruits et harmonie
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2 jours et une nuit, Biennale Morges, Moyard
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lifestyle

 Moyard Biennale—the third of 
its kind—took place this year 
during the Design Days of  

Renens, September 27, in Moyard’s 2,000 
m2 workshops where ancestral furniture 
restoration technique and creation inter-
twined with today’s design.
 Moyard is not only one of Switzer-
land’s leading traditional, contemporary 
and design furniture retailers, it also 
collaborates with renowned and emerg-
ing artists for the conception of new 
furniture, and regularly offers them the 
opportunity to partake in an artistic in-
terplay during the Biennale. 

 Over the course of two days, more 
than twenty contemporary artists 
from around the world converted 
Moyard into an art and design play-
ground, exhibiting their works in 
photography, painting, sculpture, mu-
sic and design.
  Participating in this year’s event 
were Tonatiuh Ambrosetti, BIG-GAME,  
Flynn Maria Bergmann, Catellani & 
Smith, Vincent Cochet, Simon Deppi-
erraz, Daniela Droz, EDITION by Mo-
yard, Tete Knecht, Guy Meldem, Singal 
Mösch, Reto Müller, Marc Mussler, Vie 
& Vin au nez clair, Martina Perrin, Otto 

Cycles, Olivier Rambert, Riva 1920, 
Germinal Roaux, Adrien Rovero, Ol-
ivier Saudan, Christoph Stepan, Auré-
lie Strumans, artists that have gained 
recognition both in Switzerland and 
beyond.
 In a world where mass production 
has become the rule, Moyard stands 
out as the exception. This is where 
thoughtful craftsmanship becomes a 
commitment to excellence. Join Swiss 
Style in the creative world of Moyard 
with this collection. Moyard boutique 
is located at Grand-Rue 83 in Morges,  
Switzerland. «««

‘Two Days and One Night’ Biennale
Moyard’s third edition bridges art and design

writer

Francesca Parker
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Homonymie, La Placette, Lausanne
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2012 - DOSSIER DE PRESSE
Parhélie, Galerie Christopher Gerber, Lausanne

rue du simplon 12 | 1006 lausanne | suisse | m. +41 (0)78 850 13 96 | www.christophergerber.com
jeu 13:00-17:00, ven 18:00-20:00, sam 14:00-18:00 et sur rendez-vous

Daniela Droz - ‘Parhélie 05’
2013 - 65 x 80 cm 

marco costantini presente 
‘PARHELIE’ daniela droz - gregorY sugnauX
eXposition collective
4 septembre - 2 octobre 2014

PREVIEW PRESSE  jeudi 4 septembre 16:30-18:00
VERNISSAGE   jeudi 4 septembre 18:00-20:30

marco costantini et la galerie christopher gerber sont heureux de vous 
présenter l’exposition collective parhelie de la photographe daniela 
droz et du plasticien gégory sugnaux.

”Un parhélie est un phénomène optique étroitement lié à celui du halo 
solaire. Deux répliques de l’image du soleil apparaissent de chaque 
côté de l’astre sur une ligne horizontale.

Ces images sont aussi des doubles retranchés de la dimension de 
réalité, visible mais dépourvue d’existence concrète.

Daniela Droz et Gregory Sugnaux proposent à travers les médiums 
photographiques, sculpturaux et picturaux des expériences de parhélie: 
projection solaire à travers des fenêtres invisibles chez Daniela Droz, 
perception troublée par des vitres picturales ou sculptures sans 
référents chez Gregory Sugnaux.

Le point commun entre le travail des deux artistes est ainsi une même 
quête de l’abstraction par le biais de la réalité.”

Marco Costantini

//

Daniela Droz (1982, Faido, ch ; vit à lausanne, ch)

la tessinoise daniela droz a vécu jusqu’à l’âge de dix ans dans un petit 
village situé en fin de route de la Valle Leventina, en contact direct avec 
la nature avant que sa famille ne s’installe à bellinzone où elle réside 
jusqu’à ses 19 ans.

elle décide en effet de quitter le tessin et de gagner lausanne pour 
devenir photographe. elle suit une formation à l’ecole cantonale d’art 
de lausanne (ecal), et y obtient son bachelor en 2008 ; désormais, 
elle y enseigne à son tour la photographie.

les différentes séries photographiques de daniela droz partagent, 
malgré leur apparente divergence, une même prospection des traces 
de la beauté et de la perfection dans les objets et les personnes. nulle 
sensiblerie ni aucun romantisme cependant dans ses images. bien au 
contraire, Daniela Droz semble mettre sa propre démarche en difficulté 
à travers l’usage de dispositifs lumineux ou chromatiques qui amènent 
certaines dissonances ou certains bruits à l’harmonie feinte de ses 
photographies.

//
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2010 - BIENNALE DELL’IMMAGINE CHIASSO
I give you what you want, Demosmobilia



2010 - CH-ARTS
Modifier, Dienstgebäude, Zürich



2009 - LA REGIONE
Corpo e identità, CACT Bellinzona



2009 - BBF
Bff Preis, Stuttgart



2007 - CH-ARTS
Modifier, Dienstgebäude, Zürich


